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Il dopo 
golpe 

'IL FATTO PAGINA 7 L'UNITÀ 

Critiche e battute velenose nell'esecutivo socialista 
«È fuori del mondo convocare il governo a 4 giorni dal golpe» 
Aperture al Pds, risponde il leader della Quercia 
Martelli chiede: «Togliete la falce e martello dal simbolo» 

Bordate psi per Andreotti 
'Y ' 

Craxi e Occhetto, dialogo «oltre TUrss» 
•E adesso cerchiamo di trovare l'accordo anche sui fat
ti italiani». Craxi valuta positivamente le posizioni del 
Pds sulla crisi sovietica e ipotizza «potenziali sviluppi» 
per l'intesa tra i due partiti della sinistra. E Occhetto ap
prezza l'apertura: «La convergenza programmatica è la 
via maestra per un'alleanza riformatrice». Frecciate 
contro Andreotti nell'esecutivo del Psi. «Se ne stava a 
fare picnic mentre accadeva il finimondo...». 

PAOLO BRANCA 

••ROMA. A line riunione, da
vanti alle telecamere, Bettino 
Craxi sta bene attento a scan
sare ogni insidia. La «debolez
za» Iniziale del nostro governo 
sul golpe di Mosca? «Credo che 
il governo italiano, con i gover
ni europei, eserciterà il ruolo 
che gli compete - risponde il 
segretario del Psi, parlando al 
futuro - cioè quello di contri
buire efficacemente ad una ri-

, presa e a uno sviluppo econo
mico e sociale», eccetera, ec
cetera. Nei corridoi di via del 
Corso, però, di Andreotti e del
la sua realpolitik si discorre 
con ben altri toni. -E' una cosa 
fuori del mondo tenere una 
riunione di governo quattro 
giorni dopo il golpe», dice il vi
cepresidente del Consiglio 
Claudio Martelli. «La posizione 
di Andreotti - rincara il vicese
gretario Giulio Di Donato - in 
fondo è stata ben motivata dal
l'onorevole Cava: il golpe era a 
Mosca, mica in Italia Ci iro
nizza su anche Agostino Ma-
rianetti: «Forse credeva che la 

; teoria del due forni potesse es
sere applicata anche a Mosca». 
Ancora Martelli: «Corbaciov ed 
hitsm lo hanno ringraziato per

sonalmente? Ci dev'essere un 
altro premio Fiuggi di mez
zo E ancora Di Donato: «Se 
davvero voleva andare in Cri
mea in "soccorso" a Corba-
ciov, perché non l'ha fatto? 
Queste cose pnma 3l fanno e 
poi si dicono». 

Difeso nelle sedi «ufficiali» 
Giulio Andreotti diventa il 
grande Imputalo dell'esecuti
vo del Psi, svoltosi nella tarda 
mattinata di ieri per una valu
tazione conclusiva dei fatti di 
Mosca (ma anche sul caso-
Curcio). Formalmente la riu
nione (alla quale sono assenti 
Amato e Intlni, in «missione» in 
Cina) si conclude con l'appro
vazione di tre messaggi di soli
darietà e di auguri a Corba
ciov, Eltsin e Elena Bonner Sa-
chsrova. Ma è soprattutto dei 
risvolti intemi che si discute. E 
nessuno risparmia critiche e 
frecciate al capo del governo. 
Neppure il ministro degli Este
ri, Gianni De Michelis, che pu
re l'ha ampiamente giustificato 
nella conferenza stampa del 
giorno prima. «Dopo tutte 
quelle critiche che gli sono 
piovute addosso - avrebbe 

detto De Michelis - ha tirato 
fuori quella storia del viaggio 
in Crimea...». 

Ha apprezzato, invece, il mi
nistro degli Esteri l'intervento 
tenuto il giorno prima da Na
politano alle commissioni 
Esteri di Camera e Senato. 
L'intesa col Pds, del resto, è il 
grande fatto nuovo, sul piano 
interno, scaturito nelle dram
matiche giornate di Mosca. E 
lo stesso Craxi si mostra a que

sto proposito assai meno ab
bottonato del solito. «In questa 
circostanza - dice il segretario 
socialista - c'è stata una coin
cidenza di punti di vista tra noi 
e il Pds, un fatto che deve esse
re valutato nel suo significato, 
nella sua importanza e nelle 
sue potenzialità di sviluppo. Mi 
auguro che si possa trovare un 
accordo su tante altre cose, 
non solo sulla politica intema
zionale. Dobbiamo metterci al 

lavoro anche in Italia - conti
nua Craxi -: non ci si può oc
cupare soltanto della repubbli
ca lussa, ma anche di quella 
italiana, che fortunatamente 
ha problemi di portata assai 
mero drammatica». Un giudi
zio pienamente condiviso da 
Marcili e Di Donato, anche se 
con l'aggiunta di qualche bat
tuta provocatoria: «I fatti di 
quesiti giorni - è l'opinione del 

' vicepresidente del Consiglio -

dovrebbero favorire il proces
so di riawicinamento a sini
stra, però il Pds dovrebbe co
minciare dal simbolo la falce e 
il martello: non si può criticare 
il comunismo da comunisti». E 
il vicesegretario Di Donato: «Il 
documento Psi-Pds è ad un 
passo dall'unità socialista. Oc
chetto quando fa i documenti 
con noi li fa bene. In ogni caso 
dopo i fatti di Mosca penso che 
il Pds avrà qualche problema a 
mantenere la falce e martello 
nel simbolo». Su quest'ultimo 
aspetto è pronta la replica di 
Piero Fassino: «La ricerca di 
unità delle forze di sinistra - af
ferma il responsabile Esteri 
della Quercia - è proprio una 
delle ragioni per cui è nato 11 
Pds. E vorrei ricordare al-
l'on.Martelli che si tratta di un 
partito nuovo, con un nuovo 
nome e un nuovo simbolo, de
cisi attraverso due congressi e 
un dibattito di straordinaria 
ampiezza». 

Le aperture di Craxi, co
munque, non restano senza ri
sposta. Achille Occhetto acco
glie subito l'invito ad ad am
pliare Il terreno del confronto e 
dell'intesa col Psi. «La conver
genza e l'intesa sulle questioni 
programmatiche - afferma in 
una dichiarazione il segretario 
del Pds -, sia sui fatti intema
zionali che su quelli intemi, è 
la via maestra per determinare 
un'alleanza riformatrice tra tut
te le forze che si ispirano al so
cialismo. Quando decisi di te
lefonare a Craxi per proporgli 
un'iniziativa comune a difesa 
della democrazia in Urss, mi 

era molto chiara la portata 
strategica di un pronuncia
mento unitario della sinistra 
italiana». Secondo Occhetto, 
«se questa stessa unità si fosse 
manifestata, almeno in alcuni 
momenti drammatici della sto
ria di questi decenni dei paesi 
dell'Est, la sinistra italiana 
avrebbe potuto incidere assai 
di più sullo sviluppo degli 
eventi. E' significativo che di 
fronte al tentativo di golpe in 
Urss abbiamo non solo espres
so la condanna, ma abbiamo 
affermato che non si dovesse 
accettare il fatto compiuto e si 
dovesse agire con tutte le ener
gie per ripristinare la legalità 
democratica e liberare Corba
ciov». E conclude: «Vedo con 
piacere che Craxi ha colto 
questo spirito». 

A guardare avanti con otti
mismo è in particolare Ottavia
no Del Turco, segretario gene
rale aggiunto della Cgil. Al 
punto di augurarsi, «fin dalla 
prossima legislatura, i due par
titi uniti al governo del Paese». 
Secondo il sindacalista sociali
sta, «il documento Craxi-Oc-
chetto 6 un altro capitolo di 
una storia che ha come sboc
co inevitabile la nascita in Ita
lia di un grande partito riformi
sta». E riconosce «a Occhetto, 
Napolitano, Chiaromonte, Ma-
caluso, D'Alema e ovviamente 
a Trentin e Lama, di aver dato 
vita ad una svolta politica, 
quella del Pds, che ha dato 
nuovo dinamismo al quadro 
politico e messo al riparo mi
gliaia di militanti e milioni di 
elettori da una nuova tragedia 
intemazionale». 

Fassino sulla politica Usa: «Superare gli schematismi ideologfei»."Napolitanc»: «Non ho paura delle^tichetg^ 

Pds filoamericano? «Nò, ^̂ giudichiamo i » 

Riconoscimenti a Bush, poi gli articoli sull'Unità. Ce 
n'è quanto basta per far dire (meglio: scrìvere) a mol
ti che il Pds è diventato filo-Usa. E davvero cosi? Fassi-

. no risponde che nella Quercia «non ci sono filo-Usa 
come non c'erano anti-Usa all'epoca della guerra. Il 
problema è dare valutazioni superando schematismi». 
Napolitano non teme le etichette. A Cariglia piaccio
no le posizioni del Pds, a Libertini no. 

STIPANO •OCCOMBTTI 
tm ROMA. Botteghe Oscure fi
lo-americana? Di più: filo-Bu
sh? La domanda è rimbalzata 
sul giornali. Una domanda 
spesso accompagnata da alcu
ne «prove»; 1 riconoscimenti di 
Occhetto all'amministrazione 
di Whashington subito dopo il 
golpe a Mosca, gli articoli sul
l'Unità, etc. etc. E in più. l'or
mai famosa telefonata. SI sta 
parlando dello scambio di bat
tute tra Piero Fassino e una 
funzionarla dell'amblasclata 
statunitense. Con quest'ultima 
che avrebbe espresso al re
sponsabile della politica estera 
del Pds apprezzamento per le 
posizioni della Quercia. A Bot

teghe Oscure glissano sulla te
lefonata: «I contatti con l'am
basciata sono abbastanza fre
quenti - dicono - non c'è pro
prio nulla di straordinario...». 
Messaggi via cavo a parte, pe
rò, resta la domanda dei gior
nali: la Quercia è diventata 
davvero filo-Usa? Posto l'inter
rogativo, è subilo polemica. 
•Montata», gonfiata? Le prime 
battute, gioco forza, sono per 
Piero Fassino, Che dice cosi: 
•Nel Pds oggi non ci sono fi
lo-americani. Esattamente co
me non c'erano antiamericani 
all'epoca della guerra del Gol
fo». E allora, come definiresti le 

posizioni del Pds? «Noi siamo 
un partito che valuta le posi
zioni da assumere in politica 
estera in relazione alle diverse 
situazioni specifiche». Che si
gnifica esattamente? «Per esse
re più chiari, parliamo di cose 
concrete. Durante la crisi del 
Golfo, la nostra posizione con
traria alla guerra non era moti
vata da un pregiudizio ideolo
gico anti-Usa. C'era, invece, 
un dissenso politico sull'inelut
tabilità della guerra». E oggi? 
•Oggi il nostro apprezzamento 
per il modo con cui l'ammini
strazione americana ha gioca
to un ruolo nello sconfiggere il 
golpe a Mosca non è dettato 
da strumcntalisml. E non è af
fatto finalizzato alla ricerca di 
un qualche riconoscimento. 
Deriva, piuttosto, dalla convin
zione del ruolo positivo svolto 
dagli Usa in questi giorni. Esat
tamente come abbiamo valu- ' 
tato positivamente l'Impegno 
profuso da Baker per creare le 
condizioni per la conferenza 
di pace in Medio Oriente». E al
lora? «E allora mi pare che il 
problema non è quello di esse
re prò o contro gli americani. Il 

vero problema è quello di dare 
una valutazione politica, supe
rando ogni forma di schemati
smo culturale e di pregiudizio 
Ideologico». Dunque: né sos"e-
nitori acritici, né oppositori «a 
tutti i costi». A questo pumo, 
però, un'altra domanda viene 
spontanea: le cose dette da 
Fassino, Il riconoscimento del
l'opera di Bush non sminuisco
no il ruolo avuto dall'opposi
zione demoratica? Non smi
nuiscono il ruolo della gente 
scesa in strada a Mosca e Le
ningrado? Fassino risponde 
cosi: «Nella sconfitta dei golpi
sti è stata determinante la con
testuale presenza di due fatto
ri: I cittadini nelle strade e l'ini
ziativa politica intemazionale. 
Senza la presenza assieme di 
questi due elementi, la demo
crazia non avrebbe vinto 

Se Fassino rifiuta le «etichet
te», Giorgio Napolitano, leader 
dell'area riformista dice di non 
temerle. Aggiunge (secondo 
l'agenzia «Italia») «di non aver 
mai temuto d'essere tacciato 
di filoamericanismo, neppure 
in altre circostanze, come 

quella della guerra del Golfo. E 
non temo neppure oggi eti
che): ature di questo genere 
Ma e 'è una sterzata verso Wha-
shinijton da parte di Botteghe 
Oscure? Il ministro degli esteri 
del «.jovemo-ombra» nsponde 
pace tamente: «Il Pds ha ritenu
to di dover esprimere in piena 
convinzione un aperto apprez
zamento per le posizioni as
sunti.- da Bush. E non si tratta, 
certe, di un apprezzamento 
strumentale, finalizzato ad ot
tenere riconoscimenti...». Gior
gio Napolitano non s'è sottrat
to neanche alla domanda sul 
signl icato del golpe: davvero 
segni definitivamente la morte 
del comunismo? Lui ribatte co
si: «Come sistema di'dogmi 
ideologici e come sistema po
litico ed economico credo che 
il comunismo fosse morto ben 
primi del tentativo di colpo di 
stato. ». 

Fir qui, le voci dall'interno 
della Quercia. Ma le posizioni 
del Pds fanno discutere anche 
Il resto della sinistra. Lucio Li
bertini, esponente di «Rifonda
zione; comunista», commenta 
in generale l'atteggiamento as

sunto dalle forze progressiste 
occidentali. Ma sembra pren
dersela soprattutto col Pds. Per 
Libertini la soddisfazione per 
«la vittoria della democrazia 
sui golpisti e sulla burocrazia 
politico-militare» 6 offuscata 
dalle preoccupazioni per una 
sinistra che lui vede «appiattita 
al seguito della politica ameri
cana...». Per contro, invece, 
Cariglia, segretario del Psdi, si 

Piero 
Fassino 

mostra entusiasta per le ultime 
posizioni del Pds. E, in un edi
toriale suH'«Umanità» scrive: «11 
Pds ha superato le ambiguità e 
le reticenze della vicenda del 
Golfo e questa volta ha solida
rizzato con l'opinione pubbli
ca del mondo. Noi e il Psi dob
biamo prendere atto di questo 
cambiamento e dobbiamo su
bito esplorare il terreno che si 
apre davanti alla democrazia 
italiana...». 

Dubcek 
inaugurerà 
la Festa nazionale 
dell'Unità 

Alexander Dubcek, il leader 
della Primavera di Praga, ha 
accolto l'invito, che gli era 
stalo rivolto dalla direzione 
del Pds, ad inaugurare la Fe
sta nazionale dell'Unità, il 30 
agosto prossimo a Bologna. 

«•"••««••'•••••••••••"••̂ ••"••••«••••" «Il passaggio alla democra
zia» è il titolo della manifestazione, che sarà dedicata al suc
cesso dei democratici sovietici sul colpo di Slato. Nei giorni 
successivi, Dubcek parteciperà ad analoghe inizia'.ve del 
Pds in altre città italiane e sarà ricevuto dalle amministrazio
ni di Firenze, Bologna, La Spezia, Cortona e Assisi, che gli 
conferiranno ufficialmente la cittadinanza onoraria, già ri
conosciutagli negli scorsi anni. 

I repubblicani: 
«Più aiuti 
non avrebbero 
evitato ìD golpe* 

•11 golpe deriva dalle resi
stenze del Pcus al processo 
di modernizzazione», non 
dall'insufficienza degli aiuti 
economici occidentali. La 
Voce repulMicana è tornata 
ieri ancora una voltai sul te-

«»»»»»«»»^«•»»•""»• m a dell'assistenza economi
ca all'Unione sovietica, sostenendo la necessità ai rivedere 
l'intesa raggiunta dal gruppo dei sette paesi più industrializ
zati alla luce degli ultimi eventi sovietici. «Il trattato dell'U
nione - specifica infatti l'organo del Pri - determinerà pro
fondi cambiamenti nei rapporti tra i poten all'interno del-
l'Urss, tali da imporre uno scenario e criteri di impostazione 
delle misure di cooperazione economica assai diversi dal 
passato». 

Altissimo incontra 
l'ex ministro 
degli Esteri 
sovietico 

Shevardnadze 
scrive ad Orlando 
«Le nostre idee 
sono vicine» 

Il segretario del Pli, Renato 
Altissimo, ha incontrato ieri 
a Mosca Eduard Shevard
nadze, con il quale eivrebbe 
valutato la possibilità di 
un'ammissione all'lntema-
zionale liberale del «Movi-

^^^™™"~™^™*"™"^~ mento per le riforme demo
cratiche», di cui l'ex rr u .istro degli Esteri sovietico è uno dei 
leader. Commentando tu situazione in Urss, il segretario del 
Pli ha affermato di riteiHire che «il golpe ha rafforzato la spin
ta alla perestroika», ma si è detto «non ottimista» sullo svilup
po economico dell'Unione. Polemico sulla visita moscovita 
di Altissimo, Claudio Martelli. «Ha annunciato - ha detto il vi
ce presidente dol cornicio, senza spqr ificare oltre - che sa
rebbe andato a Mosca nd incontrare un esponente liberale. 
che poi si è scoperto essere uno dei golpisti». ' 

•Il punto di contatto è nella 
parola "mafia" che da tem
po ha messo radici anche 
nel lessico sovietico e an
ch'io un tempo mi sono do
vuto scontrare con certe sue 
varianti locali. E l'esperienza 

^^•^^™"™,""^^^™*—**^™ m'è costata cani». Eduard 
Shevardnadze, ex ministro degli esteri di Corbaciov, in una 
lettera indirizzata a Leoluca Orlando - che sarà pubblicata 
sull'fispresso -auspica una collaborazione tra «ie nuove cor
renti del pensiero progressista», riconoscendo i meriti della 
Rete. Nel suo messagR e, Shevardnadze dice di «senti-e mol
to vicini gli uomini che non sanno rassegnarsi all'abitudine e 
alla prassi con cui si vusle sottomettete gli individui a inte
ressi di clan e di gruppo". 

«Il conf itto tra demo< ra/.ia e 
comunismo sembra arrivato 
alla sua conclusione storica: 
la nuova generazione, nelle 
diverse correnti della sinistra 
italiana, può liberarsi del pe-

_ _ _ ^ ^ _ _ _ _ ^ _ _ _ ^ _ so delle divisioni e de Ile scis-
•"•""•••^«•••»»••"" sioni». Lo sostiene in una no
ta la segreterìa nazionale del Movimento giovanile sociali
sta, sottolineando le prospettive aperte dagli eventi di questi 
ultimi giorni in Urss e dal comune atteggiamento osservato 
dalle diverse forze della sinistra. «1 fatti di Mosca - si legge 
nel documento - sono slati accompagnati da atti politici di 
grande valore simbolico, come la dichiarazione congiunta 
Psi-Pds, cosi come la mobilitazione unitana dei movimenti 
giovanile e sindacali. Dalle parole di Corbaciov.. viene un 
sugello definitivo alla vittoria dei valori del socialismo libera
le». 

Giovani socialisti 
«Ora è possibile 
liberarsi dal peso 
delle scissioni» 

GREGORIO PANE 

Anche Garavini dice che «non si può aprire una caccia alle streghe» 

Pcus al bando, Cossutta protesta: 
«È solo un atto reazionario» 
• ROMA. Come commenta 
•Rifondazione Comunista» gli 
ultimi latti di Mosca? Afferma il 
coordinatore Sergio Garavini: 
•La messa fuori legge del Pcus 
è un atto autoritario ed è ora 
che in Unione Sovietica si esca 
da una spirale che sarebbe de
stinata a soffocare la democra
zia, nel momento in cui è più 
che mai indispensabile che 
tutte le forze concorrano sul 
piano della democrazia ad af
frontare i gravissimi problemi 
che travagliano il Paese. Il mo
do più corretto di rispondere al 
golpe è quello di accompa
gnare alla imputazione delle 
specifiche responsabilità per
sonali le più ampie aperture 
democratiche e non quello di 
scatenare una nuova caccia al
le streghe. Porre in difficoltà 
Corbaciov significa compro
mettere il necessario concorso 
di tutte le forze al processo de

mocratico nell'Urss». Ma sen
tiamo il parere di Armando 
Cossutta. 

Come giudica Armando Col
lutta gli ultimi avvenimenti 
In dm? 
Noi abbiamo condannato 

fermamente il «golpe» avvenu
to nei giorni scorsi in Unione 
Sovietica. Alla stessa stregua 
dobbiamo condannare questi 
ultimi sviluppi della drammati
ca vicenda sovietica. 

Allodi atta sospensione, «da 
pure temporanea dell'attivi
ti del Pena a Mosca e al suo 
scioglimento In altre Regio
ni? 
Lo scioglimento del Partito 

comunista in Russia è un atto 
reazionario, un atto della peg-
gior specie reazionaria e come 
tale va giudicato, va condan
nato, va respinto. La democra
zia si difende con la democra

zia, la libertà si difende con la 
libertà. Ai golpe non si rispon
de con altri golpe. Atti del ge
nere, se non sono fermamente 
interrotti, portano ad una crisi 
spaventosa, gravissima... 

Sono prevedibili nuove ri
percussioni drammatiche 
nella società sovietica, nuo
vi scontri? 
lo credo che potrebbero es

serci In quel grande Paese del
le lacerazioni gravissime, con 
conseguenze, sulla situazione 
anche intemazionale che sono 
sotto gli occhi di tutti. 

Ma non sono forse apparse 
evidenti anche le responsi-
biuta di gran parte del grup
po dirigente del Pcus nella 
vicenda che ha portato al 
golpe? 
Sono convinto che ci siano 

state delle fortissime responsa

bilità da parte di settori anche 
molto rilevanti del Partito co
munista, come è apparso evi
dente seguendo la dinamica 
degli avvenimenti. Cosi come 
sono apparse evidenti le re
sponsabilità di gruppi e di per
sone più vicine a Gorbaciov. È 
anche un dato di fatto, sia puie 
tardivo, che il Pcus, nella sua 
maggioranza, al vertice dell'uf
ficio politico, e del comitato 
centrale, si è opposto al golpe. 

Non esistono, insomma, se
condo Cossutta, grastlflcii-
zlonl possibili alia messa ul 
bando del Pcus In Unione 
Sovietica? 
Il Pcus è una realtà frutto 

della storia. E non può esserci 
decreto di Eltsin che possa el -
minarlo dalla stona. Ne lo può 
fare un Parlamento russo ap
parso in queste ore, mi per
metto di dire, "fanatizzato-./A U. 

E Gorby cantò «Dicitencello vuie» 
mal ROMA. La limousine pre
sidenziale sfreccia nell'otto
bre moscovita, dopo una se
rata passata ad un concerto 
al Bo jcloi. Sarà la forza evo
cativo della musica o il calco
lato desiderio di fare colpo 
sul SJO interlocutore. Fatto 
sta che, una dopo l'altra, le 
parob cominciamo a scivo
lare sulle note di una canzo
ne. «Dicitencello a sta' cum-
pagna vostra, ch'aggio per
duto o' suonno e a' fanta
sia...» Canta Gorbaciov, in 
un ru iso-napoletano inecce
pibile, canoro omaggio a De 
Mita, naturalmente associato 
all'idea di un'Italia tutta spa
ghetti e mandolini. «Ca a' 
penze sempe, ca è tutta a' vi
ta mLi...», va avanti imperter
rito il premier di tutte le Rus
sie, st nza star troppo a sotti
lizzare sulle latitudini e sulla 
distanza tra Nusco e Napoli, 
che con il metro russo deve 
essere sembrata del tutto irri
soria. 

Era l'ottobre '88. Ciriaco 
De Mita era in visita in Urss 
come presidente del consi-

A De Mita dedicò, in una versione rus
so-napoletana, «Dicitencello vuie», 
canticchiata nella limousine presiden
ziale all'uscita da un concerto al Bol-
scioi, forse pensando che note più fa
miliari sarebbero state gradite all'ita
liano in visita a Mosca. Poi Gorbaciov 
brindò ai capitalisti italiani, levando il 

calice in un pranzo ufficiale con gli 
imprenditori. Il presidente de racconta 
in un'intervista all'Espresso, che sarà 
in edicola oggi, i retroscena dei suoi 
incontri con il leader sovietico, in Urss 
prima e in Italia poi. «L'ultima volta 
che lo vidi, mi disse "È tutto più diffici
le, ma vado avanti lo stesso"». 

glio e anche Gorbaciov si 
sentiva ben saldo in arcione. 
E tra un incontro ufficiale e 
una cerimonia, il leader so
vietico aggirava con disinvol
tura i rigori del protocollo, 
come confida oggi in un'in
tervista all'Espresso l'ex pri
mo ministro, colpito dalla 
versione gorbacioviana di 
•Dicitencello vuie». «Conosce 
le parole a memoria, anche 
se la pronuncia napoletana 
da parte di un russo è quella 
che è», afferma l'avellinese, 
senza riflettere sul fatto che 
l'italiano sembra essere, per 
lui nativo di Nusco, la prima 
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lingua straniera. Giornate 
gloriose, quelle. Appena 
sbarcato sul suolo sovietico, 
De Mita ancora avviluppato 
nei bizantinismi della politi
ca nostrana, si trova davanti 
a un quesito inusuale. «Subi
to mi chiese come volevamo 
parlare: secondo il codice 
delle formalità o liberamen
te? Risposi che ero 11 per ca
pire cosa stava succedendo e 
quindi di voler parlare per 
capire. "Vedo" replicò sodai 
sfatto "che ci siamo preparati 
alla stessa scuola"». E tanto 
per parlar chiaro, Gorbaciov 
andò al sodo. «Mi chiese di 

fare assumere alla Democra
zia cristiana un'iniziativa in 
favore della casa comune 
europea. Preferii non im|>e-
gnarmi - afferma De Mita -, 
Ero diffidente. Temevo che 
quella proposta potessi! na
scondere un qualche uso 
strumentale». 

Ma Gorbaciov cantava E 
'ece anche qualcosa di più 
In un pranzo ufficiale con 
Agnelli, Gardini, Prodi, .incol
to di buon grado la stonellina 
che il presidente dell'Ir! rac
contò a proposito di una le
pre ed un cane, da cui dedu
ceva, ammiccando, che il ca

ne corre meno veJoce perché 
ha un padrone, come dire via 
libera ail'imprenditoria priva
ta. Gorbaciov, stando alle 
memorie di De Mita, non ci 
pensò sopra più ci un secon
do. E brandendo il calice, 
brindò: «Capitalisti italiani, 
siamo con voi1». 

Mai un leader wvietico 
aveva osato tanto E, l'allora 
presidente del consiglio, 
contagiato dai modi diretti 
del russo, azzardò a sua vol
ta. «A Mosca domandai a 
Gorbaciov: non temi; di fare 
la fine eli Napoleone? Ma lui 
mi rispose con sicurezza che 
poteva contare sull'adesione 
del partito». Molto meno si
curo il leader sovietico sem
brò a De Mita lo scorso anno, 
quando venne in visita in Ita
lia. Si incrociarono nei saloni 
del Quirinale. «Si ricordò di 
Napoleone - racconta il pre
sidente De - e mi disse con 
uno strano sorriso- "lì diven
tato tutto più difficile Ma va
do avanti Io stesso"». Gorba
ciov quella volta non cantò. 

* 


